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Processo di decivilizzazione

Sono scomparse
le buonemaniere:
così è iniziato
il declino
dell’Occidente

Registrazione nº 8/64 del 21/12/1964 - Tribunale di Bolzano

LORENZO CAFARCHIO

C’
èun libro che da tanti anni
ricorda la vicenda di Sergio
Ramelli. “Una storia che fa

ancorapaura”è il sottotitoloearriva-
ti al 50esimoanniversariodellamor-
tedel giovanemilitantemilanesedel
Fronte dellaGioventù - aggredito da
esponenti di Avanguardia Operaia a
colpi di chiave inglese sotto casa e
venuto amancare dopo 47 giorni di
agonia in ospedale - neanche il leni-
redelle stagionihaspentogli specio-
si pruriti dell’antifascismo sulla vi-
cenda dello studente. In questo sce-
nario il coraggioso primo cittadino
di Nardò, città gioiello incastonata
nel Salento, Giuseppe Mellone ha
deciso insiemealla suagiuntadi inti-
tolare ilnuovoedificio scolasticoche
sorgerà inPiazzaGiulioPastore pro-

prioaSergioRamelli. Certomanca il
parere vincolante della prefettura di
Lecce,ma l’iniziativa, laprima in Ita-
lia inun’otticadipacificazionenazio-
nale,è lodevole.Laproposta«si inse-
risce nel solco delle finalità civiche
ed educative che l’Amministrazione
comunale è chiamata a perseguire
nell’esercizio delle proprie funzioni
di indirizzo», scriveMellonenellade-
libera prodotta dal comune.
Quindinessunapolemica, soloap-

plausi epacche sulle spalle. La storia
che fa ancora paura per una volta
vienesuperataenelnoverodellasto-
ria, tragica e violenta, degli anni ‘70
appare una luce. E invece no. L’ex
sindaco di Nardò, Marcello Risi, ha
definito l’atto «una pagliacciata».
Perchédicenonè la giuntachedeci-
de. «Non è così che si onora la sua
memoria. Non sanno fare neppure
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I dibattiti più gettonati tra i parenti

DA SINNER AL PAPA,
DA GAZA A GARLASCO:
IL MEGLIO E IL PEGGIO
SULLETAVOLENATALIZIE

segue dalla prima

GIULIO SAPELLI

(...) Una vita in cui la violenza era
sparsa in tutta la sua ferocia. Ma, ciò
nonostante, scrisse uno dei libri for-
se più affascinanti per comprendere
come la società altro non fosse che
un costrutto fondato sulla lenta, ma
secolarmente inesorabilemarciaver-
so le“buonemaniere”.Era il “proces-
sodi civilizzazione”: quella lenta, co-
stante pressione che la società, per
poter funzionare, esercitava, sino a
pochidecennior sono,per farpreva-
lere l’ordinedella discussione edella
coesistenzadi punti di vista e di inte-
ressi diversi - con non poche crisi e
momenti temporanei di ritorno
all’indietro. Questo per consentire il
dispiegarsi delle relazioni sociali in
formeprevisteecondivisedallamag-
gioranzadei componentidelle socie-
tà, secondoun“sentito interiore”dif-
fuso che faceva prevalere l’ordine ri-
spetto al disordine, alla violenza e al
cattivogusto. Si, anche il buongusto,
secondo criteri diversi, certamente,
ma rispettosi l’uno dell’altro, era im-
portante, perché la bellezza delle
buonemaniereèunelementodi sta-
bilizzazione della società. Le “buone
maniere” sono norme non scritte,
ma cogenti che consentono l’affer-
marsi e il confrontarsi delle opinioni
e dei costumi, pur nella loro diversi-
tà. Una sorta di “costituzione” non
scritta, insomma, che abbassava i
gradi di disordine e permetteva la
convivenza.
Oggi è esattamente tale processo

di“civilizzazione”chepareessersi in-
terrottodaqualchedecennio.Unadi-
scussione tra idee diverse è divenuta
impossibile senza suscitare reazioni
ben lontane dalle “buone maniere”:
la violenza, non solo verbale, è sem-
pre più diffusa e i contrasti sono am-
plificati emai sopiti.
Pensarla diversamente significa

provocare la rottura di relazioni so-
ciali e amicali che dovrebbero, inve-
ce,nonsoloesserestabili enonsoffri-
re della diversità,ma arricchirsi nel e

del confronto. Invece, antiche amici-
zie si sgretolano, persone che si era-
no frequentatecomefratellidivengo-
no come un moderno Caino contro
un ancor più moderno Abele. E a
questo si è via via accompagnato il
“risentimento” sociale, invece che la
protesta pacifica. Il “non riconosci-
mento” nella diversità, invece che
l’omologazione, supera ogni limite e
sfocia nell’odio sociale, cosa ben di-
versa dalla lotta sociale.
È ormai un fenomeno di massa

che si è diffuso come una malattia
virale in un Occidente che, più che
“secolarizzato”, èsprofondatonelni-
chilismo della morte della trascen-
denza. Non solo Dio è morto, ma è
stato sostituito dagli idoli mondani
di ideologie generalmente scientiste
e transumaniste e quindi non può
che perseguirsi l’omologazione di
massa per non cadere nell’angoscia
distruttivadella solitudine, se siman-
tiene la fede nelle “buonemaniere”.
Non a caso le manifestazioni di

massasu temi tipicamenteantagoni-
stici, comequelliprovocatidal fonda-
mentalismo islamico terroristico, as-
sumonouncarattere semprepiùvio-
lento e rendono impossibile ogni di-
scussione.
L’assenza della conoscenza della

storia èun fattore costitutivodel pro-
cesso di de-civilizzazione che si dif-
fondesemprepiù.Lasottrazionedel-
la pace e dell’ordine sociale, rischia
di divenire così un costume diffuso
molecolarmente.
Le “buone maniere” non solo so-

no scomparse, ma divengono veri e
propri stilidi vitadigruppiedicomu-
nità l’un contro l’altra armate. Stili di
vita sempre più fondati sull’indivi-
dualismo e sul disprezzo di beni so-
ciali come la sicurezza personale e i
rapporti armonici tra generazioni.
Illudersi di frenare il processo di

decivilizzazione senza una buona
educazione diffusa, è forse l’errore
politicoculturalepiùpericoloso.Civi-
lizziamoci, insomma, riprendiamo il
costumedelle buonemaniere…
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segue dalla prima

FABRIZIO BIASIN

(...) da riciclareprimache arrivi l’Epifa-
nia “che tutti i ricicli si portavia” (semi-
cit.).Ma ilpranzoneèdasempre l’occa-
sione per comprendere cosa ci ha la-
sciato l’anno che va a terminare, sotto
forma di discussioni più o meno acce-
se su questo e quell’argomento. E allo-
ra ecco a voi la Top 10 dei temi più
caldi trattati al mio e vostro pranzo na-
talizio in questo crepuscolare 2025.
10) MALATTIE Inevitabile ad ogni

pranzonechesi rispetti l’aggiornamen-
to, spesso romanzato, sulle rispettive

malattie:«L’altrogiornoavevo41di feb-
bre», «Eh,quest’annoèunaformamol-
toaggressivamapassa in fretta», «Mah,
non sto ancora benissimo». Al colpo di
tossenonnoAntoniononriescea tratte-
nersi: «Eccheccazzo, stai a casa tua...».
9) L’IA Tutti hanno da dire la loro

sull’Intelligenza Artificiale che «spesso
sbaglia» ma «per alcune cose è molto
utile»e«disicuroporterà il genereuma-
no all’estinzione». Su quest’ultima os-
servazione nonno Antonio fa partire
un ghigno di compiacimento come a
dire «speriamo faccia in fretta».
8) IL NUOVO PAPA Argomento li-

mitato adalcune zoneperiferichedella

C’è grande attività vulcanica in Sicilia. Ieri mattina le telecamere puntate sullo
Stromboli hanno evidenziato una colata di qualche decina di metri che si è
riversata sull’area Nord del cratere. L’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia
ha spiegato che, dal punto di vista sismico, l’ampiezza del tremore vulcanico si è
mantenuta sul livello medio, mantenendo l’allerta per il principale cratere delle
Eolie. E l’Etna pare aver risposto, come in un gioco di Natale (foto Ansa): dal
cratere di Nord-Est lancio di materiale incandescente ed emissione di cenere.

LA FOTO DEL GIORNO

LO STROMBOLIMORMORA
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La rassegnazione dei progressisti

Lo dicono i compagni:
con Elly non si vince

gli uomini di destra», ha aggiunto.
Su tutte le furie il Pd locale, Nardò
Bene Comune e il comitato Giù le
ruspe dalla scuola. Tutti suscettibili,
tutti pronti a prodigarsi per decidere
quale dev’essere la nostra storia co-
mune. L’edizione barese di Repub-
blica scrive che la scuola non sarà
intitolata «ad un pedagogista, ad
uno scrittore o ad un poeta ma alla
memoria di Sergio Ramelli», come
se il giovane non fossemeritevole di
essere annoveratonel ricordoavvol-
gente del tricolore. Il presidente del
Consiglio d’Istituto, Giuseppe Ienu-
so, dice che «la scuola ha già una
intitolazione, perché non lasciare
quella? Si tratta di un atto di prevari-
cazione». Ancora peggio ha fatto la
Cgil di Lecce. La confederazione
esprimendo contrarietà è riuscita a
scrivere, inunanota, chenella scelta
della giunta «non si ravvisa alcun
sensocivico ededucativonell’intito-
lareunluogodellaculturaedell’edu-
cazione ad un personaggio divisivo,
come il povero Sergio Ramelli».
Com’è umano il sindacato.
La scelta di Mellone fa discutere

solamente chi vorrebbe porre l’altro
fuoridal consessodemocraticodelle

idee, un vizio che ilmoralismo di si-
nistra acuisce senza sosta. Il sottose-
gretario al Ministero dell’Istruzione
edelMerito, Paola Frassinetti, ai no-
stri taccuini racconta come Ramelli
sia «l’unicomartire che trova, di fat-
to, inuna scuola lamorte. Perchéè lì
che nasce la sua tremenda vicenda.
Ha infatti dovuto cambiare istituto
per via di un tema scritto al liceo. Io
eValditara, per questo, abbiamovo-
luto installarequest’anno alMolina-
ridiMilano, la scuola frequentatada
Sergio, una targa allamemoria dello
studente. Il sindaco di Nardò ha fat-
tobeneadavviare l’iterper l’intitola-
zione e trovo assurde le dichiarazio-
nidellaCgil,quello fattodalcomune
è un corretto messaggio da lasciare
ai giovani. A parte invertite nessuno
sisarebbe lamentato». Infineaggiun-
geche«quandoci sarà l’inaugurazio-
ne sarò presente».
La storia che fa ancorapaura èqui

a osservarci e ci porta davanti alla
responsabilitàdi creareunclima fat-
todi gesti, azioni eparole chepossa-
no finalmente permettere di parlare
di Ramelli senza doversi giustificare.
E il caso diNardò è la strada giusta.
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FRANCESCO DAMATO

I
mmagino, conoscendone la
lungastoriapolitica, tuttaasini-
stra, nella versione comunista

epost-comunista del Pci e derivati,
quanto debba essere costato a
Claudio Petruccioli il riconosci-
mento,appenamaturatoedespres-
so in una lunga intervista rilasciata
col cuore in mano, diciamo così,
che l’alternativadigovernocosì “te-
stardamente” perseguita dalla se-
gretariadelPdEllySchleinsia irrea-
lizzabile con lei al Nazareno. Ora a
pensarla così, e a dirlo pubblica-
mente,nonèpiùsoltanto l’ex sena-
tore, pure lui, Luigi Zanda, che ap-
partieneperò,diversamentedaPe-
truccioli, alla parte di provenienza
democristianadelPd, formatosi al-
la scuola vera e propria, con tanto
di partecipazione, interrogazioni e
voti, di Francesco Cossiga.
Il guaiodellaSchlein, coscienteo

incosciente che sia, nel senso di
non rendersene conto, è di essere
quella che una volta chiamavamo
“gruppettara”. E con i gruppettari
alle costole, già prudentemente al-
lontanati dal Pci ai tempi del vec-
chio Luigi Longo con le mani
dell’ancor giovane Enrico Berlin-
guer, icomunistinonpotetteropar-
tecipareconunminuto,unsolomi-
nuto di serenità alla cosiddetta
maggioranza di “solidarietà nazio-
nale” con laDcdel governomono-
colore di Giulio Andreotti. Poi in
soccorso dei gruppettari interven-
nero direttamente le brigate rosse,
sequestrandoeammazzando il ve-

ro regolo, garante e quant’altro di
quella stagionepolitica, e tuttopre-
cipitò all’indietro per la sinistra.
I gruppettari oggi non sono solo

quelliunavoltadi sinistra,orgoglio-
samente di sinistra. Sono anche
quelli cresciuti nell’antipolitica con
BeppeGrilloedereditati, perquan-
to a ranghi elettoralmente ridotti
sotto le 5 Stelle, da Giuseppe Con-
te. Che è peraltro il concorrente
piùdiretto, per nientenascosto, di-
rei anzi ostentato della Schlein alla
leadership dell’alternativa, spinto-
vi anchedal rimpiantodi unPalaz-
zo Chigi dove è già stato con due
maggioranze di segno opposto tra
il 2018 e il 2019, non riuscite per
rapidità o immediatezza neppure
adAndreotti negli annidella cosid-
detta primaRepubblica.
Per compensare, bilanciare o

quant’altro il carattere gruppettaro
delPd, epiù in generale del campo
più o meno largo dell’alternativa,
così chiamatoanche fra le resisten-
ze di Conte che lo vorrebbe solo
“giusto” per le sue ambizioni, Pe-
truccioli non ritiene sufficienti i ce-
spugli e cespuglietti moderati che
GoffredoBettini,diprovenienzaco-
munista pure lui, vorrebbe in una
tenda tiposerra.Gli elettoridimez-
zo,diciamocosì, semprepiùdecisi-
vi nei risultati già condizionati ne-
gativamentedaunassenteismoor-
maimaggioritario, non si lascereb-
bero incantare da simili mezzucci,
per quanti busti da protagonisti
venganoofferti da generose crona-
chegiornalistiche inquelPincio im-
maginario.

«Penso - ha detto Petruccioli a
Giacomo Puletti del Dubbio com-
mentandocriticamenteanche la re-
cente assemblea nazionale del Pd,
disertatadaidueterzidei suoiespo-
nenti, eletti o di diritto - che si deb-
ba muovere un altro pezzo sulla
scacchiera…..Sidovrebbecostruire
da zero qualcosa di simile a quella
che fu laMargherita», il partito do-
ve con Francesco Rutelli prima e
con FrancoMarini poi si rifugiaro-
no democristiani, liberali, verdi e
radicali. Infine confluiti nel Partito
Democraticoavocazionemaggiori-
taria guidato per primo da Walter
Vetroni.Che tuttavia si schiantò ra-
pidamentecondimissioni impieto-
samemte commentate da Massi-
moD’Alema definendo quel parti-
to“unamalgamamal riuscito”.Ep-
pure sopravvissuto passando per
diversi altri segretari, sino ad una
Schlein primauscita epoi rientrata
apposta per diventarne la segreta-
ria con i voti più degli esterni che
degli iscritti.Unamalgamamal riu-
scito e peggio sviluppato, direi.
Per quante difficoltà possa avere

realmente la Meloni, oltre a quelle
fantasiosamentee interessatamen-
te attribuitele dagli avversari, e per
quante potranno davvero soprag-
giungere in un 2026 che lei stessa
ha scaramanticamente previsto
più difficile di quello che sta finen-
do, l’alternativa al suo governo ri-
mane a dir poco improbabile an-
che ad uno vissuto sempre a sini-
stra comePetruccioli.Vorràpurdi-
re qualcosa.
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tavolata, laddove pasteggia il parenta-
do femminile più in su con l’età: «...A
me il Prevost non mi convince tanto»,
«Behperòèunoserio», «EhmailBergo-
glio ti augurava buon pranzo». L’utiliz-
zo dell’articolo a sottolineare il nome
del Pontefice non è obbligatorio, ma
aiuta a far prevalere il proprio punto di
vista.
7) UNA SPRUZZATA DI GAZA Il

momento dei datteri offre una buona
scusa al parente colto per dire la sua
sul conflitto israelo-palestinese. «Pen-
sate che questi li importano da Ga-
za...». L’ignoranza abissale del tavolo si
traduce inunsilenzioassordante, inter-
rotto ancora una volta da nonno Anto-
nio:«Nondirecazzate, c’è scritto“stabi-
limento di Palermo”».
6) SINNER Tutti stanno con Sinner

che è «il più forte di tutti» e «è unbravo
ragazzo», tutti tranne il cugino Carlo,
rinomato bastian contrario che «Alca-
raz è più forte». Subito zittito da insulti
e fitto lancio di frutta secca.
5) FAMIGLIANELBOSCO Sulla fa-

miglia nel bosco si alza la tensione, ali-
mentata da devastanti frasi fatte che ri-
percorrono tutto lo spettro della retori-
ca da «Giusto intervenire! Non aveva-
no neanche un cesso normale, poveri

bambini!» a «chi siamonoi per togliere
ildirittodiuna famigliaavivere inmez-
zo alla natura!», fino a «Sì però che due
maroni nel bosco...».
4) CHECCO «Checco Zalone alla fi-

ne fa sempre ridere». «Sì, a parte Tolo
Tolo che era una rottura di balle». «Oh,
ti ricordi quando dice “uè! Ricchio’”!
Ahahaha». E altro becerume assortito.
3) GARLASCO Tema caldissimo tra

sospetti («eh, ci sono di mezzo i poteri
forti»), teorie visionarie («è stato qual-
cuno che ancora non èuscito...»), gusti
(«Ame il DeRensis piacemolto»), pre-
ferenze-tv («iomi fido solo di Nuzzi»).
2) SIGNORINI-CORONA la genesi

del caso, gli sviluppi, le ipotesi di com-
plotto, le frasi strafatteper far intendere
di saperne moltissimo: «...vedrai che
viene fuori un casino...». «In che sen-
so?». «Eh, non posso dire... vedrai...».
1) QUELLO CHE SI TRAVESTIVA

DA MADRE MORTA PER LA PEN-
SIONEÈlui il re incontrastatodelNata-
le 2025, tra risate grasse («il genio itali-
co!»), punti di vista («Posso dirti... ha
fatto bene!»), constatazioni elementari
(«gli somigliavadibrutto!») e inaccetta-
bili suggerimenti: «...il cuginoCarlo so-
miglia tantissimo anonnoAntonio...».
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La deputata e segretaria del Partito democratico Elly Schlein (Ansa)
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Toh, dopo il taglio
dei deputati
spese aumentate

L’Europa
si commuove
solo per Gaza

ARMA ANCORA LETALE
Perché i cavalli tornano al fronte

L’ECONOMIA
TRICOLORE

COSTUMI
DA SALVARE

FABRIZIO BIASIN

Il pranzo natalizio se n’è andato la-
sciando alle spalle i suoi tipici effet-
ti collaterali: devastanti reflussi ga-
stroesofagei, clamorose acidità di
stomaco, odio represso, agghiac-
cianti tombolate e regali (...)

segue a pagina 14

IL FILM ALL’USCITA VISTO DA 5,5 MILIONI DI PERSONE

Le critiche

portano

SANDRO IACOMETTI

Da una parte ci sono le pole-
miche politiche, le accuse
delleopposizioni sulprogres-
sivo declino dell’Italia, sui
claudicanti risultati in cam-
po economico e sulle politi-
che fallimentari del governo.
Dall’altraci sonoinumeri, co-
me quelli snocciolati ieri da
Unimpresa. Nel 2025 il valo-
re complessivo delle società
quotate ha raggiunto (...)

segue a pagina 22
TOMMASO MONTESANO a pag. 13

IL GOVERNO FERMA TUTTO: «C’È HAMAS»
Il folle gemellaggio Riace-Gaza

SCONTRO SUL GRANDE FRATELLO
Corona, Signorini al contrattacco

GIOVANNI LONGONI a pagina 6

I DIBATTITI PIÙ GETTONATI

Il meglio delle discussioni
di pranzi e cene di Natale

ALESSANDRA MENZANI a pagina 10

Buone maniere
argine al declino
dell’Occidente

PIETRO SENALDI a pagina 8

ANDREA MORIGI, MAURO ZANON alle pagine 2-3

NESSUN EFFETTO

GIULIO SAPELLI

Norbert Elias il grande socio-
logo tedesco scomparso nel
1990 a novantatré anni, ave-
va visto scorrere dinanzi a sé
ilmai terminato secolo nove-
centesco. Nato in Polonia e
vissutonella Germania scon-
voltadalnazismoedalladivi-
sione post-bellica, assistette
alla caduta del comunismo
negli ultimi attimi della sua
lunga vita. (...)

segue a pagina 14

MARIO SECHI

Un tempo Henry Kissinger disse: «Qual
è il numero di telefono dell’Europa?».
La versione di oggi è un aggiornamento
abrasivo: «L’Europa ha un telefono?».
Trump ha ordinato il bombardamento
di Natale sulla Nigeria; obiettivo, i
terroristi islamici di Isis; scopo, fermare
i massacri dei cristiani. Reazioni da
Bruxelles? Neppure uno spiffero.
Silenzio e buon Natale.

Nessuna sorpresa. L’Europa non si
commuove per le stragi di ebrei e
cristiani, i cuori sono tutti rivolti a Gaza
e ai tagliagole di Hamas, i sentimenti
anti-americani e anti-occidentali sono
pane quotidiano. D’altronde, è
un’Unione economica a cui manca la
politica, un’istituzione che ha reciso le
sue radici cristiane (ricordate durante il
Natale da Papa Leone XIV), la sua
storia, la sua cultura, per farsi stritolare
dall’idea che bastasse la moneta a farne
un gigante.

Scartati i nobili motivi, gli ideali,
all’Europa sarebbe comunque dovuto
interessare il dossier della Nigeria, per
ragioni di geopolitica, cose sui cui tutti
gli euro-laureati cum laude ogni giorno
dispensano lezioni con un evidente
disprezzo per i bifolchi realisti che
fanno notare la distanza che separa la
purissima teoria europeista dalla
praticaccia della politica.

Sfoglio il Cia World Factbook per un
volo rapido. La Nigeria non è uno Stato
marginale dell’Africa, è un gigante
affacciato sul Golfo di Guinea, con circa
236 milioni di abitanti e un’età media di
19 anni, è il primo produttore di
petrolio del continente africano, la
lingua ufficiale è l’inglese (più altri 500
dialetti locali), la metà della
popolazione è musulmana, (...)
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ALL’INTERNO

ANNALISA TERRANOVA

Guai a mettersi in mezzo quando
litigano due intellettuali di destra.
Per questo nessuno qui si schiererà
toto corde con Marcello Veneziani
o con Alessandro Giuli, ci manche-
rebbe. Però una cosa (...)

segue a pagina 11

L’ULTIMA CROCIATA

A salvare i cristiani ci va Trump
Nel silenzio generale, dopo anni di stragi di fedeli in Africa per mano di fanatici islamici,
gli Usa sferrano un’offensiva di Natale contro l’Isis in Nigeria. Il tycoon: «Sono la feccia»

L’anno d’oro
delle aziende
quotate in Borsa

DANIELE PRIORI a pagina 18

IL DUELLO GIULI-VENEZIANI E GLI ALTRI

Ecco cosa c’è dietro la lite
degli intellettuali di destra

«RIDICOLIZZANO CHI CREDE»

L’appello di Leone
a una pace realista
e alla difesa delle radici
ANTONIO SOCCI

Gli interventi natalizi di Leone XIV mo-
strano un pontificato che sta trovando la
suavoceevaoltrequelladelpredecesso-
re. La pace e il valore della vita umana
sonostati i temidominanti,nonsoloper-
ché sono quelli del Natale, (...)
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